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IL TRATTATO ITALO-FRANCO È LN ORDINE DEL GIORNO 
GITTATO IN MEZZO ALLA V'ECCIIIA EUROPA. 



La convenzione Ilalo-Franca è proprio la rovina di 
Italia ! La unità nazionale è all'orlo del precipizio, e dovrà 
inesorabilmente traboccarvi dentro! Così vi dirà un (aie 
Tatto rosso in volto dalla collera che agita l’ animo suo. 

Un altro poi vi dirà con una calma serena , e con un sor- 
riso di compiacenza sfioralo in su le labbra inquadrate so- ' 

pra di un volto beatissimo, essere la convenzione uu vero ! 

capo-lavoro di politica , degno proprio dei pronipoti di i 

Macchiavelli, Guicciardini , di Tanucci ; e finalmente vi 
scontrerete con un terzo' che maledirà il Bonapartc , c ^ 

tolta quanta la schiatta sua passata e futura. — Ebbene , 
siate ben certo che il priiDo si appartiene al partito d'azio- 
ne , l’altro a quello dell’ordine, e l’ ultimo al partito 
nero, àia però badate bene bbe per partito d azione io 
intendo quello della estrema sinistra ; quella gradazio- 
ne cioè che vuole ad ogni costo avere nelle sue mani la 
iniziativa di ogni movimento nazionale; quella frazione 
che dice e sostiene essere il governo incapace di nulla' 
compiere ; capaci ossi solamente condurre i destini della 
nazione allo scopo finale: in fine vi dicono, che un mini- 
stero qualunque è pur necessario vi Sia, però deve essere 
dipendente dai comitati rivoluzionarii permanenti, e te- 
nersi poi parali e pronti ad ubbidire ad ogni loro movi- 
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mento. Credono in boona paco doversi imporre al gover- 
no e dicono così: « la rivoluzione ha proclàmalo il regno 
» d' Italia , dùnque la rivoluzione dovrà compierne i de- 
I) stini ; che vi sia un consiglio di ininislri sla benissimo, 

» ma questo consiglio che sia alla nostra dipendenza; noi 
» solamente possiamo essere gli arbitri del destino del- 
» le nazioni ». In buona .fede credono che cosi debba 
essere. . - 

• Il ministro Cavour fu maledetto , perchè arrestò la 
gloriosa guerra popolare sotto le mura di Capua , e non 
vogliono cader d'accordo su di una cosa, già della e che * 
• i falli provarono verissima , cioè . che .i loro eroici sforzi 
non valsero nè potevano valere per debellare la piazza di 
Capua senza gli argomenti di guerra di che può disporre 
un regolare esercito, e che l’esercito dei patriolli era ina- 
bile a formare un regolare assedio di piazza. Gridarono 
Iradilore il Rallazzi perchè arrestò il movimento guerre- 
sco-popolare in Aspromonte , e non vogliono convenire 
che pochi generosi con i loro titanici slòrzi nessun risul- 
talo potevano ottenere a prosici |ialriu dritto. L agitazio- 
ne popolare alluraquando non è sorretta ed accreditala 
dalla opinioue pubblica ,- uou è intimamente c'onsenlita 
dalla coscienza dei cittadini lutti , può dare delle vittime 
; generose, è vero, ma nuu può trionfare niente all’alto. Di 
quanti dolori nuu ci è costata spesso f impetuosa impru- 
denza ! Per meglio chiarire quanto si ail'erma , basterà 
riscontrare i fatti testé avvenuti gloriosi e grandi. — 1 
mille di Marsala giunsero fin sotto le forti mura di Ca- 
pila, e perchè così làcilmcnle vi giunsero? Perchè la co- 
scienza pubblica , la pubblica opiùioue avevano inesora- 
bilmente condannalo il Borbone , perchè l’ esercito lo 
stesso esercito che doveva compiere l' ingrato dovere di 
difendere il suo padrone non aveva fiducia nei suoi capi , 
c questi diflìdavano dei loro lialtaglieri , e quosli o quelli 
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' non avevano fiducii) alcuna nella stessa causa che Jif'en- 
(lovano; nemici i conterranei tulli , si sparso oeU'aniino 
loro la sfiducia di so, ed andarono sperperali e confiisf. 
Eppure era di mdllfe c molle, migliaja composto rcsercilo 
borlionico , ben fornito, hene armalo e Ijcn nudrilo ; per 
converso di pòclii ma liberi cilUidini era I’ esercito dei 
patrioti , malamente armalo , non bcit foniilo sempre di 
vettovaglie, c senza ordine alcuno aveva però con sé 
(luello che a' nemici mancava ; la coscienza pubblica, e la 
fede nella causa nazionale. Trionfarono perchè è impossi- 
bile allora la sconfitta. ^ Più tardi la libertà succede al 
silenzio della tirannide La bandiera tricolore che bene 
iiupiadra la croce di .Savoja svonlola da per lulloi cancel- 
lando le tracce della negaziunr rfi Dìo. I comitati Ainziu- 
nano con libei là ed cielo scoperlo: lutto è movimento 
di nomini, c di armati. Ad iin tratto un grido gcnoro.so 
ed eroico prorompe in Marsala — Uoma o Morte! ! ! Eli- 
bene? quale riscontro . quale eco si ebbe nel popolo ipie- 
slo grido solenne , clic ò pure il supremo volo di lutti ? 
La sfiducia ben presto alla pcrplessilii succede. In sul 
principio del movimento, la incertezza se mai il re od il 
govèrno erano d’accordo con ièmovimcnio stesso, ingene- 
rava la perple^ità negli animi attoniti; cliiarila poi la 
vera posizione, cioè una gronde imprudenza dclGraiulc Cit- 
tadino, la sfiducia diè luogo alla 'incertezza. Calmi, tagi- 
lurni c dolenti a quel falto restammo tutti. Sul capo di ehi 
condusse qucU'uomo celebro in sulle allure di Aspromon- 
te, peserà grave una responsabilità. La storia non può 
ancora squarciare quel volo denso cho nascondo il vero ; 
ma per fermo il Itatlazzi non è di nienle eoippvole. Non 
gitliamo sul volto dei pàiriolli clic in tempi diflicili hanno 
renduto scrvigii alla |ialria il palpitante cd all'annoso dub- 
bio. Aspromonte fn sventura, non colpa. ' 

Sotto ni) certo puuio di vista i clericali si assomiglia- 
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no agli uomini della estrema sinistni. Non vi adirate uo-' 
mini generosi, anime' ardenti, non vi sdegnate al parago- 
ne. PJon è mio pensiero oflendorvi ', ma bramo soltanto 
ragionar con voi , elio avete un cuore di Icone ed una 
mente impetuosa , ma impetuosa troppo. L’ estremo della 
audacia, sia anclie di amor patrio, spesso si congtimge in 
un certo punto con l’estremo della negazione di ogiii no- 
bile sentimento umano. Che cosa dicono, clic rasa sosten- 
gono i clericali? Essi vi dicono essere i rappresentanti' di 
Dio in terra : vi sostengono che l’uomo fu creato e dato in 
tutela ai sacerdoti della religione: noi abbiamo le chiavi 
del paradiso, vi dicono, e possiamo coir le nostre pre- 
ci 0 giaculatorie 8chiudere*^^alle povere" animo purganti 
le porte del purgatorio. Noi vi sapremo dire che cosa do- 
vete fare per essefe ‘onesti, buoni ed aébetti a Dio. "Senza 
di nói, "senza i consigli nù^ri, senza la nòstra guida vói 
sarete irremissibilmente pcrdgti! Alla lor trofia ,' che 
Uosa vi dicono quegli uomini che altro non interrogano ol- 
tre il loro cuore ardente di passione? Essi, vi dicono cotì: 
hW Siamo i soli e legittimi rappresentanti dei dritti po[io- 
lari, noi siamo di quelli che combattiamo contro i pjitenti 
bratti ; sia nelle nostre mani H'desllno dello nazionr,’ noi 
soliàinenle vi faremo ottenere la liberth’ Veri oomiòiVcfic 
poltrite nell’ozio o nel pigro éontìó della rasseghàKttrte, 
senza di noi sarete schiavi pel' sertprè.’segpFleci alftinr, 
'niitate noi e sarete indipendenti e liberi | ' ”1* 

'■ ‘ Badate bene a questo: il prete si dice il rapptiésen- 
lante di Dio ; l’ultra rivoluzionario si dice il rappresertlan- 
to del dritto popolare : senza il prete l' anima vostra è 
perduta ,'e senza’ l’altro i popoli sono e saranno 
dio schiavi. Ecco come l’elemento òlericate che è la ne- 
gazione dell’ uomo , e del cittadino insieme, o rdemento 
ultra rivoluzionario che è l' esagerazione del dritto po|io- 
larc , nemici naturali fra di loro , si trovano l’ uno all' al- 
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tro aocatilo in uno slraoo accordo. L'aaeolulo dooiiniu 
bpirilualc preleiidc l'imo, l'assoliiUj iluminio popolalo t>i 
vuole I altro. E per quanto quel prete^iu tioniinio del 
prole nega del lutto ogni i;i nero60 molo cittadino , pure 
ba di comune con I’ altro la pretensione strana , cioè 
l’esclusivo predominio sulla razza umana tutta quanta. 

■ Qiiesli uomini condannano il trattalo ilalo-rranco in 
odio dell auloi'c. I clericali anche essi lo maledicono in 
odio alt’ autore ; c vedi strano connubio , Don Alargollo 
prende a prestito frasi e concetti dai |ieriodici della più 
avanzala opinione per condannare la convenzione. Lo 
stesso elTelto produco la soverchianle luce, e le profondo 
tenebre: del pari oITcndono lo delicate membrane del- 
r occhio. . -il I 

' Un'altra gradazione del gran partilo unitario vi loda 
a piena gela il trattato Italo-franco. Dico essere quella 
convenzione un capo lavoro di sapienza diplomatica; e vi 
afferma che questo è il più grande avvenimento politico 
che siasi compiuto fino ad ora. Chi così vi parla apparlic- 
ne"al partito deirordine, il quale vuole anch'osso soste- 
nere un'assurdo, cioè essere capaci di grandi cose sola- 
mente gli uomini della dottrina. Questi credono termina- 
la del tutto l’ora del movimento popolare in quel giorno 
in cui il parlamento italiano proclamò il regno d’ Italia. 
OUonulo il trionfo del princìpio nazionale incarnato nel 
drillo pubblico che ne regge, non altrimenti che coi trattali 
si debbono e possono compiere le vere é giuste aspirazioni 
di nazionalilè e d’indipendenza. Così proprio la pensano 
gli nomini calpii e sereni, che vanno distinti col nome di 
Ctmsorli, che è una specie di alleanza di parecchie perso- 
ne per lodarsi c favorirsi a vicenda ; però non si può di- 
sconvenire che ò del pari Consorteria quella, die esclude 
dai loro conciliaboli lutti coloro clic non vogliono a cata- 
fascio andare innanzi , senza piano , e senza uiisura. lo 



somma la Consorteria 6 proprio quella che ha per 'eoo 
principio fondamentale il sistema d'esclusione. 

Glì ultra rivoluzionarli escludono dal loro seno i mo- 
derati , e non vogliono sentir verbo di toro; lùchianaano 
malve e tartaraghe , e decretano a costoro per dileggio 
una civica corona di papaveri e di lattughe. Alla Ìor volta 
poi, quelli uomini che hanno avuto il bel complimento di 
sentirsi chiamare malve e peggio ,, dicono, e 'non ^nea 
ragione: di rompicolli non 'sappiamo che farne noi; questi 
sono ottimi per rovesciare , per demolire sono proprio 
modellati, bene; ma per carità! lasciate fare a noi uor- 
mini temperati , uomini di scienza , uomini dalla dotp'ina 
sana , cedete per sempre il posto a noi e vi condurremo 
senza strepito, c senza rovinio alla meta tanto desiata,<^ 
Queste due distinte gradazioni politiche mi ricordano un 
sonetto fatto al proposito di Corioiano sotto alle mura di 
Roma. L’autore dopo di avere con bellissimi versi espósto 
.coinè l’ira di Corioiano si calmasse alle parole della ma- 
drò’fcba Veturia, finisce con questa terzina : ' ;• id • 

t'HJ - ijir,-,- ^ ti (I %1 • 

dm ' I > Debba Roma a Veluria, o questa a qucllaf . ' 

I) senza Roma sana veturia Ignota 
» Roma senta Veluria estinta o ancella. 

Quale dei due partili ha ragione? Per medico che nessu- 
no dei due la vince sull' altro. Hanno il torto di non vo- 
lersi intendere una volta per sèmpre fra di loro; > e che 
■gli nomini dell’online, quanto quelli deH'azionc sono 
cari e necesaarii alla patria nostra. 1 pettegolezzi di parli- 
lò ad altro non valgono'che' ad impicciolire le individua- 
lità, ed a saettarsi frizzi, e sarcasmi iaulili; 

Gli uomini neri, quelli che con tolta la bHiosa stizza 
di che è capace un sagrestano maledicono al Bonapérte 
ed a noi tulli , hanno fatto un graqde esaegnamBnto su' di 
questa divisione politica, e la loro fervida ed immaginosa 



Digilized by Google 




mente lia già credulo vedere nel trattato quella famosa 
scintilla che doveva appiccare fuoco alla Haccola della di- 
scordia, die àvrehlie poi tutto incendialo, tutto atterralo, 
tutto distrutto l'edilìzio dell’Unità nazionale; vedevano con 
un sorriso daGraflìacane re Vittorio chiedere in grazia alla 
vittoriosa Scinta Alleanza il suo piccolo ed umile Piemon- 
te c darlo poi al suo figliuolo, e quindi ritirarsi tutto con- 
> fuso di scorno a Moncalicri, o a Sluppinigi e menar quivi 
giorni di penitenza ! ; e vedevano con gioia da dannali i re 
del dritto divino trionfalmente'assidersi su troni per lunga 
pezza vedovati , preceduti dai loro paffuti cappellani con 
I’ aspersorio dèli’ acqua santa in mano , e seguiti poi dal 
hoja e da hirri , omogeneo corteo di santi monarchi ! I 
dolorosi fatti della bella e tranquilla Torino li fecero pro- 
prio divenir matti di gioja satannica. — Ma la loro gioja 
fu breve come la speranza del fallito che crede arricchirsi 
con un terno al lotto: il loro edifizio disparve qual piuma 
al vento, La parola misurala o calma del Nicotera nul- 
la grande a^mblea popolare tenuta in Napoli ; il bollen- 
te patriotia d’accanlo al venerando Ottavio Topputi ; la 
tranquilla altitudine del partilo avanzato, in quel mo- 
mento che una impnidenza poteva essere sórgente d’in- 
finiti giiaj; tutto questo che dimostrò la dignitosa cal- 
ma nazionale , fece chiaro ancora una volta qual sen- 
no pratico si abbiano gli italiani , e quale rabbia ha 
logoralo l'abbietto animo loro. — Tutto le gradazioni 
politiche nei momenti supremi non hanno che un sol pen- 
siero — l’Italia! Innanzi al santuario della patria, innan- 
zi a questo nome carissimo per chi Sente vera religion di 
patria' , se mai una nube minacciosa si addensa sul suo 
capo venerato, allora non vi sono più parlili, ma vi sono 
italiani ; spariscono e tacciono gli avversarii politici , 
e sorgono Beri e compatti i patriolli alla fede della patria 
de voli. 



Fra coloro poi che beslcmniiaDO Napoloooo, e re Vii- 
torio, e il Iratlato e l'Italia insieme, vtsoao di quelli che 
veramente credevano vedere in Bonaparte un chiericoccio 
devoto a servir messe , ed a l>aciarc la santa pantofola. - 
Troppo si è di costoro parlato: sono ilei corpi inumnii- 
licali , e nulla più. Per verità dopo di aver dello dei 
due importanti clcmunU' che danno vila al movimento 
niixiunalc , purliire di questi esseri proprio me ne •manca 
la voglia , mi s’inliaccano le dila. Paro che sia f'iunto il 
tempo di non piti intrattenerci di loro. La scienza dei 
preti sta nella credulità del popolo , o (|uaudó,queslo am- 
tnacslrato dai fatti non più ci presta fedoi altro non resta 
al povero prete che lacerar la sottana ; il suo regno è fini* 
to ; è la luco che disperde le tenebre, come il solo rischia- 
ra il crealo. Il stinto iillizio, la sagra Dateria, le iodulgeà- 
zc, c le scomiminiche hanno distrutto il prestigio del prete 
di Uoma , più cho lo rivolturo, o i trallati : ma giacché in 
UH momento di sdegno mi è scappata quosta Glippica 
c mi è venuta fuori la parola trattalo , oii avvedo che è 
tempo |>arlar alcun poco di questo trattalo Italo-Franco 
che ha strappata dal viso di parecchi la maschera che li 
copriva; ma vadino da banda le maschere , ed i volti 
sma.schcrali e parliamo della convenzione. Rinfranchia- 
moci con gli uomini leali , ed esaminiamo questo grande 
avvenimento; non già nei suoi minuti particolari, ma noi 
suo ampio concetto politico va 'consideralo e valutato 5" 
concetto vasto assai che molto ha rialzalo la dignità na- 
zionale : si abbiamo gli autori di quel trattato la meritala 
lode, la dovuta riconoscenza nostra. Siamo giusti se vo- 
gliamo essere liberi. 

Di che trattasi principalmente in questa convenzione f 
fra Italia e Francia ? Duale è il punto culminante che a 
noi italiani più interessa, più ci. giova o più c'imporla?-—» 
Per corto c lo sgombero delle armi straniere da una città 



— K\ — 

ilnltanH. Non è forse 'questo fallo imporlaulissimo la più 
solenne ed irrefragatòlo pruova di omaggio al ()rincipiodel 
non inlervenlo? . . Ma qmile si è inai qm^sla città ilaliaiui 
che le armi straniere dovranno sgoml)erare? Roma — 
Perchè mai vi stavano , perchè vi andarono mai, quale 
interesse chiamava i francesi in Roma? — Il gabinetto 
francese disse in quell’epoca della spedizione, che vi era 
costretta intervenire per una quistionc mondiale ; si tratta- 
va drsorreggere il capo della callolicità, diceva allora; le 
|K)let)ze se ne chetarono perchè in quel momento non s;t- 
pevano , nè [wlevano far niente di meglio, che comporre 
ad %m sorrìsò il nìlo, cOnlra la fortuna avversa. E cosi fe- 
cero. Ma io dimando ; se era una quisliono mondiale 
quella della occupazione di Roma, se interessava tulle le 
potenze cattoliche , perchè mai oggi alla stipulazione del 
trattalo non ha chiamalo tulle le potenze cattoliche àd 
intervenire 'in congrego, ed invece tratta e conviene so- 
■ lamenlc con il gabinetto italiano? Perché dopo la proclar 
inazione del regno d’ Italia , la quislione di Roma era «li 
fallo divennla una faccenda italiana , e non più poteva 
considerarsi Una quisliono interessante per la cattolici- 
Ih , ma bensì iHia quislione pura e semplice italiana. 

Il Ministero die ha trattato o menato a termine quella 
convenziono ha rialz.ato al suo vero punto di dignità na- 
zionale la potenza italiana Irultandu da sola a sola con la 
Francia. Quando r'ilatia nacque a novella vita sparirono 
i Borlioni, i Lorena, gli Estensi cd i drilli loro , e quindi 
lutto quello che alla Italia si appartiene è quislione ita- 
liana , e così sarà pure di Venezia , e mi pen.so fra non 
mollo. . - 

- 1 francesi alloraquando assediavano Roma, non esi- 

steva in allora un dritto pubblico italiano , (lerchè non 
ancora la povera Italia era risorta a vita gloriosa e libeia; - 
vi era un suolo italiano sì, ma non già una nazione italiq- 
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— la- 
na ! Allora eravamo ancora un.a espressione gcoRralioa , e 
nulla di più ! Francia profiUando 'di questa favorev«ile 
circostanza, che dava un srande sviluppo alla sua influen- 
za nel mondo politico, pre^ in posno la posizione, e pa- 
droncugiò il mondo rclÌ!>iosO politico con occupare Roma. 
Il Papa ò stato per molto tempo una garcntia per Napo- 
leone , e non un peso o nn imbarazzo come moUf hanno 
dello, e ripetuto. Il Papa ha servilo agli interessi dinasti- 
ci del Bonaparle, c non già questo agli interessi temporali 
del re di Roma; prova ne sia il presente trattalo non solo, 
ma i falli che lo hanno preceduto dall'anno 1860 al 
tSCi. — Quale si è adunque la importante const^oenza 
di questo avvenimento, cioè lo avere Francia trattato con 
l’Italia unicamente, e non con tulle lo potenze cattoliche 
insieme? Non vi è chi noi vegga: è un solenne omaggio 
Venduto al principio del voto popolare - principio comune 
tanto all' Impero Nàpoleonico , che al regno d Italia. Dal 
voto cittadino sorgeva lo Stato italiano ; in una dolio città 
dello Stalo , per avvenimenti anteriori al nostro risorgi- 
mento vi era stala una occupazione militare; questa oggi 
è divenuta una violazione al principio del non intervento; 
. bisognava far cessare questa condizione anormale; si 
dove (|uindi sgombrare, ma con chi trattarne gli accortli? 
Con il lutto che comprende una parte, cioè con l’Italia 
che comprende Roma. Mi pare che questo ragionamento 
sia chiaro , ed incontrastato. 

Meglio considerando però la convenzione italo-fran- 
ca un’ altra conseguenza so ne sviluppà di grand© im- 
portanza , o che sempre più alTernia il nostro drillo pub- 
lilico, ed c lo andare ad istallare la sede provvisoria del 
governo in Firenze. Con ciò il trattato di Villafranca è 
fatto m pezzi ; ed è un'allra prudve dèi rispetto al princi- 
' pio del plebiscito, il quale adonta di quei palli puro pro- 
clamò il i-egno d’Italia. Certamente allora la diplomazia 
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europea non ci era niente adatto favorevole , e la slessa 
Francia ritirò il suo ambasciatore da Torino. Più lardi le 
potenze ci tollerarono, poi ci riconobbero con certe riser- 
be , e finalmente oggi un patto solenne atrennu die esiste 
nel grande consesso europeo una nuova potenza di primo 
ordine. Nessun fatto prima di questo trattalo ci aveva 
dato una tìsonomia certa , una altitudine sicura che ader- 
ma il nostro dritto , e .proclama la nostra legittima esi- 
stenza in fatto, ed in dritto.' — A buon dritto gli autori 
dei patto franco-italo debbono andar superbi, di questo 
immenso risultalo , il quale ci fa dire a noi italiani — 
« Fino ad ora abbiamo con i fatti dichiaralo di volere 
D e.ssere una grande nazione; oggi poi possiamo dire — 
I» Siamo !» 

Riepilogando quanto si è detto intorno al trattalo ne 
nsulla qqeslo. Primo. La quislioue politico-religiosa, che 
per tanti anm' ò stala una quislioue mondiale , e <;hQ inte- 
ressava non so quante decina di cattolici, c divenuta col 
nuovo patto una laccenda italiana. Secondo. Il ritiro 
delle armi francesi da Roma significa riconoscere , nel 
suo più ampio sviluppo, il principio del nou-intervento. 
Terzo r- 11 trasferire la sede del governo da una città ad 
un’altra, vuol dire senza contestazione alcuna, laceralo il 
trattato di Villafranca in dritto ; distrutto già <li fallo 
dalla volontà nazionale che ha una base saldissima nel 
dritto naturale; e per verità io non so riconoscere quale 
dritto sia più legittimo di quello che i cittadini hanno na- 
turalmente di esprimere il loro voto circa la forma del go- 
verno, e del loro governante.— In fine questo trattalo che 
riconosce il drillo del volo po|K)larc, la legittimità del prin- 
cipio basato sul non-inlervenlo, e renile omaggio al nostro 
- trionfo nazionale, contiene in pari tempo una sveglia alla 
Austria. Cosa potrà dire, e come giustificherà ora la sua 
occupazione nel Veneziano? Invocherà forse il drillo di 
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coiMjuisla ? Ebbene sia pure , allora si avrà la «uerra. Il 
drillo dei trattali sarà forse l’ argomento per legiliimarg 
la dominazione sua nella Venezia? Ma il capitolalo di 
qual trattato potrebbe invocare a_ sua ragione , quando 
quello del quiudici più non esiste, e Napoleone lo ha sol- 
lenncmcnle dichiaralo? Non credo che l Auslria possa più 
farsi illusione, dopo l’esempio dato dall Inghilterra, verso 
le isole Ionie, e dopo quello della Francia verso I Italia . 
questi falli hanno un eloquente significalo che certómentó 
frulleranno all'Austria miglior consiglio, che non sia 
quello di una pericolosa ostinazione. , ». 

Da taluni cui nulla vale l'eloquenza dei falli si so- 
stiene la teoria del casus-belli, e che l’Austria protesterà 
contro la convenzione franco-italiana, ed imbroccherà la 
lancia in dil^^ mancalo palio di Villalranca. Ciò è 
un'errore madornale, è un ragionare con un grosso cervel- 
lone. In quella convenzione fu dello che i spodestali Du- 
chi avrebbero polulo riprendere i loro Ironlcelli , ma con 
r adesione dei popoli : in una parola quel trattalo fu sot- 
toposto alla sanzione popolare, la quale mancò del- lutto. 
Anzi un’unico re , ed èra il più forte, dopo quel Irallalo 
andò compreso nel rovinio generale dal quale surse l Ita- 
lia rigenerala. L’eventualità di quel palio divenuto un 
fallo incontrastato, quale drillo darebbe ora all’ Austria 
d invalidarne il contenuto, e lo spirilo del palio di Villa- 
franca? Quale è oggi quella potenza in Europa che sogna 
una rislàurazione essere possibile? Non lo- può l’Austria 
perché sottoscrisse revenlualilà della adesione popolare 
per il ritorno dei spodestali' Duchi, mollo meno la Prussia 
|)erchè ha fallo una guerra alla Danimarca in omaggio al 
■ principio nazionale. La Russia ci ha riconosciuti diploma- 
ticamente, ed Inghilterra ancora ha fatto lo stesso. Ci 
resta è vero la Cattolica Spagna .che ci porla il broncio , 
e ci fa il viso torlo. Suor Patrocinio darà salula/i consigli 



ne siamo certi dopo che avrà fatto ana novena a S. Jago 
di Composletla. Si potranno mai prender sut serio quei 
pochi segnaci di un re fallito , i quali col mezzo delle 
bombecarla e dei briganti sperano mutar le cose italin- 
ne? Di costoro meglio è tacére. Volevano, non è molto 
tempo , formare un club borbonico sotto forma di casino, 
ma non hanno raccolte altre firme che un quarantacin- 
que : offrirono la presidenza al Duca di S 

però l'onesto nomo ha declinato l'alto onore!! ! Ma la- 
sciamo di doro. ' . . 

Alcuna cosa mi resta adire intorno al trattato italo- 
franco, cioè valutarlo dal lato'inlerno governativo, e giu- 
dicarne così la sua importanza parlamentare — La mag- 
gior lode ed il miglior trionfo che potevano avere gli uo- 
mini del precedente gabinetto si è questo : il novello mi- 
nistero formato quasi tutto di avversarli politici del ces- 
.salo, accetta la convenzione in tutte le sue parti non sola- 
mente, ma ne fa una qnistione di gabinetto circa la vota- 
zione. La franca parola del presidente del Consiglio , il 
suo modo schietto e sincero, suona ad un tempo plauso al 
cessato Ministero, e secura garentia per l'avvenire, — il 
soldato della Cernaja , io quel memorabile giorno del 
4G, agosto 1855 gittava la prima pietra del grande edilì- 
zio nazionale. Rendere omaggio alla maschia virtù è in 
se stesso una virtù. "Ne piace quindi replicare quel che 
dice sul conto di Lamarmora I'qu. G. Lazzaro in una sua * 
lettera inserita nel numero 319 del Roma. « Il Lamarmò- 
» ra in questa occasione è il solo che può superare la 
» gravissima posizione: non ostante politicamente io sia 
» suo avversario , pure sento il debito dire che il paese 
» gir debb’ esser grato per la sincerità e la lealtà con cui 
» si è posto a superare una posizione diflìcilissima ». 

Mi si concederà una ultima parola perchè io ricordi 
un vecchio adagio rimasto per lungo tempo incontrastato, 
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ed è questo : a re malvagio consigKer peggiore ! » ma 
oggi questo vecchio adagio è dislrullo da un fallo nuovo, 
ed io propongo un novello adagio, che mi auguro percor- 
rerà i secoli fuUiri, per duralora felicilà di popoli. 

« Al Galantuomo Consiglier leale! » ^ 

NapoU 18 novembre 186i. 





